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Abstract 
Come affrontare i processi di riqualificazione quando “il rapporto tra le aree-residenza e 
elementi primari”170non è più alla base della configurazione per tessuti della città e la casa 
diventa monumentale memoria e gesto rappresentativo dello Stato? Concentrando lo sguardo 
sul periodo tra gli anni 60' e 70' si rende evidente un intento congiunto delle amministrazioni e 
degli architetti, attraverso la progettazione di complessi a scala macroscopica 171, spesso isolati 
dal contesto classico della città, di creare una visione chiara ed iconica del ruolo assistenzialista 
dello Stato. Questa stagione, sottolineata da scelte compositive in contrapposizione con la 
visione “ordinaria” della città e della sua crescita per tessuti, raggiunge la sua massima 
espressione nel “grande segno” che fa coincidere tipologia architettonica con morfologia urbana 
e racconta di un’amministrazione che vuole essere il referente diretto per la risoluzione di 
problematiche sociali e risponde in maniera reattiva e molto rapida alle questioni e alle esigenze 
poste dalle sue classi più bisognose. Il primo valore da riconoscere ai progetti di questo periodo 
è di essere stati rappresentativi di vocazioni collettive e di averle riassunte con un gesto 
progettuale dall'alto valore iconografico. La seconda caratteristica di questa stagione 
architettonica, continuando a restringere la valutazione ad una constatazione dei fatti scevra di 
componenti di giudizio, è la sua ampia vocazione ad essere terreno sperimentale sia in ambiti 
architettonici che urbanistici. La domanda che ci poniamo è se sia possibile ripartire da queste 
due valori per re-interpretare i progetti dei grandi complessi residenziali pubblici e renderli 
“abitabili” mantenendone le loro particolari vocazioni. 
English Abstract 
How can we deal with requalification process in parts of the city which are no longer based on 
the “relation among residential-area and primary elements” and where the house has become 
the rappresentative memory of programs and ideals of the State? Concentrating on the 60' and 
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 “il rapporto aree-residenza e elementi primari configura in modo concreto la città” A. Rossi, L'architettura della città, 
CLUP, Milano, 1978 
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70' period in Italy it is clear a joined intent of the administration and the architects to create a 
neat and iconographic image of the protective and directive role of the State towards its citizen, 
through the designing of large, unitary social housing, often off the normal urban scale and 
isolated by the rest of the city. This season, highlighted by compositive experience in sharp 
contrapposition with the “ordinary” vision of the city, reach its maximal expression in “great sign 
design” that tends to an equivalence between architectural typology and urban morphology. The 
first merit that have to be acknowlegde to those project is to have been a representative of 
collective vocations through a high valued iconographical design. A second valor to be confered 
to this period is its vocation on being a laboratory for both architectural and urban 
experimentation. Question we are facing is, then, if it is possibile to start over on those two 
intrinsic values, seep through the lens of the european directives for sustainable renewal of the 
cities, for a reinterpretation of the large housing estates in order to give them back to their 
peculiar potential and to make the the center of regenerations of the city itself. 
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“Il valore della memoria nei processi di riqualificazione dei grandi complessi di edilizia 
residenziale pubblica.” 
Il recupero, come sistema di intervento sulla città e come progetto urbano, sta caratterizzando 
la ricerca e l'azione architettonica europea degli ultimi venti anni. La questione nella sua vastità 
afferisce all'annoso tema, insito nella natura stessa del manufatto urbano, di un secondo 
progetto da creare sull'esistente. 
La fase di ri-disegno dell'esistente, inteso nel suo essere “progetto di responsabilità e cura”172ha 
come campo di azione più ricco di sfide e possibilità quello della città pubblica173. E la questione 
richiede delle riflessioni per cercare di individuare quali siano i materiali e le indicazioni con le 
quali dobbiamo confrontarci nel momento in cui ci si confronta con un tema recente che non 
consente una prospettiva perfettamente oggettiva che permetta di mettere a fuoco gli obiettivi 
finali. 
All'interno dell'ambito della riqualificazione della città pubblica, i grandi complessi di edilizia 
residenziale sociale ci pongono di fronte ad una problematica particolare nell'approccio al 
processo di trasformazione. Il dubbio che si insinua, nel momento in cui si affronta un progetto 
di riscrittura di un oggetto rappresentativo di un periodo e di un approccio culturale che non è 
più attuale, è che cosa si debba mantenere e in quale maniera si possa intervenire per 
modificare ciò che sembra non essere più utile. 
In questo periodo storico, come dimostrano molte delle direttive europee sulla città, stiamo 
creando le basi per possibile ampio e complesso sistema di riscrittura e ri-calibrazione delle 
periferie delle nostre città. Vasti lacerti urbani, caratterizzati dalle più varie e difformi 
caratteristiche, qualità e identità, molto spesso sono però accumunati dal tipo di problematiche 
che li affliggono che rendono zone molto differenti equiparabili o comunque in qualche maniera 
confrontabili nell'approccio. Questi problemi riguardano ambiti disciplinari differenti e richiedono 
approcci incrociati; variano da questioni di inadeguatezza tecnologica alla mancanza di 
inclusione sociale, dalla povertà tipologica e funzionale alla disconnessione parziale o completa 
dalla rete infrastrutturale urbana. 
Ma quando il quartiere di cui trattiamo non è un classico risultato di un’espansione privata ma il 
prodotto del welfare state e quando lo Stato, nella sua massima espressione assistenzialista, 
ha costruito una parte, quantitativamente e qualitativamente notevole, della città stessa quali 
sono le caratteristiche che variano rispetto ad una altra periferia “x”? 
L'edilizia residenziale di mano pubblica ha avuto varie declinazioni, figlie di epoche e necessità 
diverse, ma in Italia, e con ampia casistica a Roma, diventa risposta programmatica e politica al 
grave problema della casa solo dopo l'introduzione della legge 167 del 1962, quando diviene 
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necessario passare dalla fase, successiva alla seconda guerra mondiale, di emergenza e di 
straordinarietà, aggravata dall'obiettivo di dare vigore all’economia tramite la produzione edilizia 
fornendo occupazione e reddito, a una fase di normalità che puntasse su una valorizzazione 
della rete istituzionale locale, su una programmazione pluriennale e su nuovi rapporti tra 
pubblico e privato.174 
I risultati di questa prima fase di programmazione, che a Roma dura fino al 1985, hanno 
lasciato nella città ampi lacerti urbani morfologicamente avulsi al tessuto classico, chiaramente 
riconoscibili e percepibili. Il messaggio da decifrare nella lettura di questi quartieri deriva nella 
sua complessità dal fatto che “La discontinuità di queste figure spaziali della modernità rispetto 
ad altri tessuti urbani più omogenei, frammentati e minuti, non è solo morfologica; essa sta 
inizialmente negli obiettivi, nei processi, nei progetti e negli attori che hanno contribuito alla loro 
costruzione.”175 
Queste parti di città sono oggi spesso identificate con la moltitudine di problemi che le 
pervadono e , anche nei casi meno affetti da difficoltà oggettive, raramente riescono a eludere 
la stigmatizzazione e la generica etichettatura di ricettacolo di problemi sociali176. L'ampia 
gamma di problemi che sono riscontrabili in questi quartieri, al netto delle singole fondamentali 
specificità che però non tratteremo in questo contesto, variano da questioni tecnologiche di 
obsolescenza edilizia alla mono-funzionalità, dalla mancanza di connessioni fisiche e 
infrastrutturali al resto della città alla depressione socioeconomica spesso risultato di una 
eccessiva omogeneità sociale. 
Il luogo dove la storia dei quartieri di edilizia residenziale pubblica può essere letta in maniera 
più chiara è lo spazio pubblico, vasto e spesso progettato con gravi carenze. E' qui che si è 
giocata l'inversione di ruolo e il grande “progetto di equità e riequilibrio sociale”177che ha 
sostenuto “l'idea di modernità”178 alla base della costruzione di questi quartieri si è trasformato 
spesso in una condanna per i suoi abitanti. L'edilizia pubblica, con il proposito di welfare state 
che la sosteneva, è il ricordo di un periodo storico di approccio all'idea e all'ideazione della città 
che si ritrova distante dal modo attuale di intendere tanto lo Stato quanto la pianificazione della 
forma urbana. Nella prima fase del PEEP il progetto pubblico viene portato ad un grado di 
disegno monumentale e di una ricerca di soluzioni urbanistiche e architettoniche che lo 
distanziano fortemente dai caratteri della precedente produzione del piano Fanfani. 
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Riprendendo le critiche mosse da Corboz alle teorie dell'architettura moderna, ci troviamo 
nuovamente di fronte ad uno spazio pubblico che viene spesso considerato ai limiti di uno 
spazio newtoniano, privo di relazione e dipendenza da alcunchè di esterno. Questa sua 
mancanza di attrito con i reali soggetti/oggetti che ne avrebbero fruito è spesso frutto di una 
semplificazione di un ragionamento basato più sui “pochi ma importanti modi in cui lo spazio 
naturale influenza la vita sociale e le collettività” piuttosto che “sugli innumerevoli modi in cui le 
collettività trasformano lo spazio naturale in spazio sociale, e ne modellano gli usi”.179 
Nella ricerca per la tesi di dottorato che sto portando avanti, affronto la questione del 
rinnovamento degli “spazi incerti” che si ritrovano nei complessi di edilizia residenziale pubblica 
tentando di affrontare il problema dal punto di vista di una sequenza temporale che possa 
fornire alcuni dei materiali da analizzare al fine di ricavarne degli strumenti per orientarsi nel 
secondo progetto. Attraverso uno sguardo alla storia dell'edilizia pubblica possiamo identificare 
alcune componenti dell'evoluzione del progetto dell'abitazione sociale con cui risulta importante, 
se non fondamentale, interagire nel momento in cui si pensa al domani di questi quartieri. Gli 
strumenti che spero di ottenere devono agire sui valori e i potenziali che esistono in queste parti 
di città per tentare di arginare gli errori e le carenze che li affliggono. I valori di cui trattiamo in 
questo scritto riguardano tre componenti macroscopiche e, riferendoci a questa ipotetica 
sequenza temporale, due di questi sono aspetti legati al momento progettuale, la memoria 
collettiva e il valore sperimentale dei progetti di edilizia pubblica del primo PEEP, mentre il terzo 
riguarda la memoria individuale ed è frutto della stratificazione nell'arco di vita di una quartiere 
dalla sua costruzione ad oggi, delle azione degli abitanti nel luogo. Il quarto tipo di strumento 
che si deve ricavare, il più operativo e, data la contemporaneità del tema, quello meno definito, 
deriva da un approccio più olistico e si deve ricavare dal confronto necessario con quelle che, a 
livello europeo, si stanno definendo come le direttive per lo sviluppo della città sostenibile, 
inclusiva e smart. 
Lo spazio pubblico, all'interno degli ERP, è di particolare interesse per i processi di riscrittura e 
trasformazione dei quartieri in quanto luogo privilegiato del rapporto, spesso conflittuale, tra 
definizione degli usi/funzioni da parte degli architetti e simbolicizzazione dello spazio da parte 
degli abitanti tramite il reale uso o scarto che essi fanno di questi dei luoghi. 
La committenza pubblica non coincide, infatti, con gli utenti cui realmente vengono assegnate le 
case in questi quartieri e che sono costruiti spesso sull'immagine di “abitanti-tipo, 
prevalentemente maschi, lavoratori, sani, dimenticando la varietà di persone che nell’arco 
dell’intera giornata abitano questi luoghi: le donne, i bambini, gli adolescenti, i vecchi, i portatori 
di handicap, gli ammalati, …”180e nello spazio pubblico trova spazio il confronto/conflitto tra ciò 
che è stato deciso a livello programmatico e progettuale e la pratica di modellamento dello 
spazio alla vita quotidiana al fine di identificare gli spazi tramite il loro uso. In base a questa 
osservazione di massima possiamo affermare di trovarci di fronte a due tipi di memoria differenti 
con cui fare i conti nel momento in cui ci si attiva, come sembra necessario e improcrastinabile, 
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per ridisegnare i quartieri di edilizia residenziale pubblica. Da un lato troviamo il valore collettivo 
che questi quartieri rappresentano, il welfare e lo Stato che se ne prende carico con l'azione 
che al tempo stesso è più simbolica e necessaria, quella di dare una casa alle parti della 
popolazione che ne hanno necessità. E con la casa viene data quello che veniva considerato il 
pacchetto a completamento di un concetto base di abitare: gli spazi comuni e di relazione, le 
funzioni primarie e collegamenti minimi necessari con il resto della città e spesso un rapporto 
con il verde interno al quartiere e con la campagna circostante Roma che avrebbe dovuto 
rendere questi quartieri dei modelli di vita urbana alternativi. Questi “standard” usati in una 
maniera dogmatica e esclusivamente quantitativa vengono spesso indicati come uno dei fattori 
di errore e fallimento nella costruzione dei quartieri di edilizia sociale. 181 
La memoria di cui si tratta in questo caso perciò è di tipo istituzionalizzato, rappresentativa e 
imposta da decisioni di programma che hanno avuto l'ambizione di far coincidere in scelte 
magniloquenti usi collettivi con valori simbolico/politico e necessità tecniche di costruire nella 
maniera più rapida possibile. Proprio in questi termini, e in aggiunta ovviamente a reali e 
oggettive problematiche legate tanto alla conformazione dei quartieri quanto alla loro gestione, 
questa memoria è qualcosa di vituperato e comunque percepito più come fardello e bolla della 
stigmatizzazione più che valore. 
Dall'altro lato abbiamo una memoria più sottile e effimera e di altrettanto ambigua lettura nel suo 
interferire sulla conformazione e trasformazione dello spazio fisico. La memoria individuale o 
soggettiva, come frutto della stratificazione degli usi che vengono fatti di un luogo e dei 
significati che vengono ad essi attribuiti, diventa esperibile nello spazio pubblico dei quartieri 
ERP tramite l'osservazione della quotidianità e delle tracce che questa lascia nei luoghi. E' 
infatti, particolarmente interessante vedere in quale maniera sia stato modellato e adattato, fino 
alle scelte estreme di abbandonarlo o vandalizzarlo, lo spazio in base all'uso che si riteneva 
necessario. Lo spazio pubblico in questi quartieri data la sua natura spesso poco definita e di 
conseguenza più ricettiva rispetto alla trasformazione, diviene il luogo da analizzare al fine di 
studiare il conflitto imposto dal paradosso dell'edilizia residenziale pubblica dove sono gli 
abitanti che per divenire assegnatari di una alloggio devono corrispondere a dei criteri di 
selezione e non i luoghi a essere costruiti in risposta delle necessità di chi vi abita. 
L'altra qualità da riconoscere a questi progetti è la forte componente sperimentale che è stata 
azzardata da questi complessi. Forse anche fare questo non risulta meno complesso e immune 
da strumentalizzazioni e ingerenze ideologiche che non definire il valore iconografico e 
ideologico di un progetto, come si evince dalle parole di Lucio Barbera, progettista di uno di 
questi “pezzi”, Spinaceto nel quadrante sud-ovest di Roma, “In realtà coloro che hanno 
partecipato a quella stagione come progettisti di qualcuno dei grandi “pezzi” di città che la 
Legge 167 del 1962 permise 
di disegnare unitariamente - com’è capitato a me – ben sanno che sin dal primo momento 
l’obiettivo di sperimentare la grande dimensione del disegno urbano come strumento di 
controllo formale, morfologico della crescita urbana – a quei tempi, ma per pochi anni, molto 
intensa - prevalse nettamente sulle aspirazioni riformatrici, politiche direi, verso un nuovo 
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modello sociale di città, più giusto, egualitario, più ricco di spirito e di concrete occasioni di 
socialità. Che per altro, come sempre, era assolutamente fuori della portata degli architetti.”.182 
Dal punto di vista architettonico questa stagione coincide con il superamento dei limiti della 
forma urbana intesa come crescita progressiva per tessuti e la disciplina urbanista e 
architettonica arrivano a toccarsi per tangenza portando il progetto architettonico a disegnare 
segni macroscopici a scala urbana. La sperimentazione architettonica scende anche di scala ed 
è l'occasione per approfondire dei ragionamenti sulla residenza, sull'abitare collettivo e sul 
rapporto che questo può instaurare con lo spazio collettivo. In ultimo c'è da sottolineare come, 
data la necessità di rispondere tempestivamente al problema sociale legato alla richiesta di 
appartamenti, la velocità di costruzione sia diventata uno standard necessario e abbia portato 
alla necessità di sperimentare e applicare metodi innovativi di costruzione basati sulla 
prefabbricazione intensiva. 
Guardando quindi a ciò che abbiamo in questo momento, risultano una serie di punti, che 
possono corrispondere ad un iniziale approccio di analisi problematicità/potenziale, sui quali 
riflettere e che definiscono meglio su quale tipo di paesaggio urbano si stia riflettendo in termini 
di rinnovo. La città pubblica costruita tra il '62 e l'85 è una parte importante, dal punto di vista 
quantitativo, della patrimonio pubblico esistente a Roma183 e il suo carattere fortemente 
distintivo, tanto dal punto di vista architettonico quanto morfologico/urbanistico la rende 
facilmente riconoscibile e permette una diretta identificazione dell'oggetto architettonico rispetto 
a un periodo storico e con le memorie collettive legate a tale periodo. 
Questa chiarezza espressiva si lega però ad una forte componente di pregiudizio e 
stigmatizzazione che sono frutto di effettivi problemi sociali e povertà, derivanti da una serie di 
sbagli non esclusivamente architettonici, come vorrebbe affermare chi propone una tabula rasa 
come soluzione al problema, ma di una correlazione di mancanze e errori sia a livello 
progettuale che di programmazione che hanno inteso questi quartieri come “risposta unica, 
unitaria e standardizzata” a disagi diffusi e variegati, tali da renderli un “ricettacoli di 
multiproblematicà”.184  
La parte di città pubblica a Roma di cui stiamo trattando, a causa della pianificazione territoriale 
e economica dell'epoca volta a sostenere gli interessi dei privati e all'effettiva disponibilità di 
terreni da acquisire al momento della programmazione, ha usato i quartieri del primo PEEP 
come delle “teste di ponte” 185per permettere all'espansione edilizia privata di allacciarsi alla rete 
infrastrutturale che essi avrebbero fornito. Dato l'incremento della città ben oltre le previsioni del 
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Piano regolatore generale coevo al primo PEEP, questi quartieri si sono ritrovati spesso 
compressi tra la “città delle palazzine” e “la metropoli condonata”186 e, essendosi fortemente 
modificata la dimensione della città, anche la definizione geografica di periferia non è più in 
alcuna maniera utile a descrivere questi quartieri. 
I materiali di progetto con cui veniamo a confrontarci hanno quindi valenze e scale piuttosto 
differenti. Afferiscono a tempi e durate diversi: il momento fondativo del progetto per quanto 
riguarda la memoria iconica/collettiva e per la sperimentazione dei PEEP, il periodo di vita dei 
quartieri per la stratificazione delle memorie individuali e infine l'attualità da cui dobbiamo 
ricavare delle indicazioni che ci permettano di filtrare l'esperienza passata con il fine di cogliere 
gli obiettivi per il futuro, nel momento in cui si intraprende un nuovo progetto.  
La trasformazione e il ri-disegno di cui necessità questa parte di città, in particolar modo in virtù 
del nuovo ruolo di cardine tra diverse realtà urbane di cui si è trovato investito, la rende il luogo 
di una rigenerazione che debba necessariamente avere effetti multi-scalari che si ripercuotano 
sulle parti urbane circostanti187. Probabilmente è questa la lente attraverso cui valutare gli esiti 
degli interventi che saranno effettuati e l'obiettivo stesso di questa trasformazione: rendere 
l'utopia di questi quartieri che “avrebbe dovuto essere la nuova città italiana democratica, più 
ricca, più impegnata politicamente, più moderna, ma non meno solidale, almeno nei suoi 
dichiarati principi, della città neo-realista dell’immediato dopoguerra”188 magari meno poetica ma 
permettere davvero agli ideali che sono stati alla base di questi progetti di divenire pienamente 
fruibili tanto da chi vive in queste case-città quanto al resto della popolazione urbana. 
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